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D
oveva essere un passaggio provviso-
rio; sono diventate residenze eterne
sparseoltre i confini: Siria, Libano, Ci-
sgiordania. Da tende a baracche di la-
miera, (forni bollenti) sono diventate
case disumane come Nahr al Barad, o
SabraeChatila,oTellElAzatarrper re-
starenelLibanodeimassacri cristiano
maroniti.
Sonopassati 40annida quel 5 giugno
1967quandoIsraele attaccaEgitto, Si-
ria e la Legione Araba di re Hussein ar-
rivando di corsa a Canale di Suez,
econquistando la vecchia Gerusa-
lemme,Gaza e le alture delGolan che
la Siria ancora rimpiange. Guerra pre-
ventiva,blitz irresistibilecheTvegior-
nali raccontano come un film. Verso
le7emezzadiquelmattinoigiornali-
sti accorsi a Tel Aviv per testimoniare
il braccio di ferro tra Nasser e Levi
Eshkol, successore al governo del pa-
dre della patria Ben Gurion, vengono
chiamati dalle signorine del centro
stampa, ministero dell’informazione.
Qualcosa sta per succedere. Per scon-
giurarlo il segretario Onu, chiede ad
Israele di poter schierare un cordone
interno di caschi blu lungo la frontie-
ra con l’Egitto, ma il generale Moshe
Dayan,comandantedel frontesud, ri-
fiuta, e il governo gli dà ragione. Fun-
ziona ancora così. Niente caschi blu.
A questo punto Nasser non vuol per-
dere la faccia: pretende il ritiro dal-
l’Egitto degli osservatori Onu e schie-
ra i suoi carri armati. Intanto all’aero-
porto di Amman re Hussein accoglie
conglionoridovutiaun capodi stato
AhmedShukeiriy,guidadeipalestine-
si, in realtà burattino nelle mani dei
paesi arabi. Arafat ne prenderà il po-
sto dopo la catastrofe dichiarando
l’Olp indipendentedallemanovredei
rais al potere. «Affacciatevi alla fine-
stra, ci sono novità», insiste la solda-
tessa del ministero di Tel Aviv. Affac-
ciarsidalDanodall’Hiltonperguarda-
re ilmarediprimomattino,chesenso
ha? Ma pochi minuti dopo i cronisti
capiscono come mai sono stati sve-
gliati.Alle7,40unaformazionediMi-
rage sfreccia sulle onde che lambisco-
no gli alberghi, direzione Nord Ovest,
direzione Egitto. Tre squadriglie, ven-
ti aerei, segmento della grande mano-
vra. Volano bassi sfiorando le superfi-
cie calma delle onde. Forse per sfuggi-
re i radar: nessuno sa bene certe cosee
si parla così. Da ogni aeroporto si so-
no alzati tutti i caccia dei quali Israele
dispone. Devono sorprendere al suo-
lo i bombardieri pesanti (Tupolev 16)
e i bombardieri leggeri (Illyushin 28)
passati dall’Urs al Cairo e a Damasco.
Sei giorni dopo, paesi arabi disfatti. E
Israele «allarga la cintura di sicurezza»
che da quarant’anni la protegge. Da-

yan diventa un protagonista che il
mondo ammira. «Israele libera per
sempre dalla paura», scrive Le Figaro
di Parigi. Paco Rabanne, sarto che fa
concorrenza a Dior, lancia il profumo
«Moshe». Logos, una benda nera. Da-
yanhapersounocchio inLibanonel-
le guerra contro la Francia del Petain
alleato alla Germania di Hitler, e la
benda gli taglia la faccia da quand’era
giovanotto.Nel ’56avevatentatodi li-
berare ilCanale di Suez dalla naziona-
lizzazione egiziana che penalizzava
Francia ed Inghilterra, ma gli Stati
UnitidiEisenhower loavevanoferma-
to.
E sono Usa e Mosca alleati con un im-
provvisodisgelo, chenel1973proteg-
gonola terzaguerra:aiutanogliegizia-
nidiSadatasaltare ilCanaleearipren-
dersi il Sinai fino al monastero di San-
ta Catarina e le spiagge attorno a
Sherm El Sheik. Gaza esclusa. Nel’82
Sharon invade il Libano, operazione

Pace in Galilea: vuol far pulizia attor-
no al confine per impedire il bombar-
damentodeivillaggi israelianidell’Al-
ta Galilea. Ma arriva a Beirut e fa scap-
pare Arafat. La quinta guerra è l’ inva-
sione del Libano, un anno fa. Sempre
missili chepiovonodalla sponda liba-
nese. Sempre carri armati che prova-
no a snidare guerriglieri i quali hanno
cambiato nome non la pratica del se-
minare paura.
Quarant’anni dopo: più di centomila
vittimecivili, cittàe paesidistrutti, ep-
pure Israele non è ancora sicura. I
ghetti dell’odio degli emarginati han-
no fatto scuola. Il terrorismo si è allar-
gato sulla ferita aperta e Israele ha do-
vuto difenderevecchi e nuovi confini
chiudendosi dentro un muro con la
malinconiadi chinonriesceadattira-
re nuovi arrivi nella terra promessa. E
fra un po’ di anni dentro i confini la
popolazione araba diventerà maggio-
ranza: come fare? La lotta palestinese
è diventata un laboratorio che ha
emarginato gli stessi palestinesi nel
nome di una causa più sconvolgente.
Ikamikaze sembravano il ricordo per-
dutonellenebbiedelleguerredelPaci-
fico: è ormai minaccia quotidiana di
ogniculturaoccidentale.Quarant’an-
ni di disattenzione e palestinesi ed
israeliani continuano ad affrontarsi
con le armi in pugno mentre il mon-
do attorno brucia: dove hanno e ab-
biamosbagliato? La domanda ritorna
mentre il campo di Nahr al Barad è
sotto le bombe.
Dayaneraungenerale,manonunfal-
co: nel libro-intervista raccolto nel

suo studio, spiega perché si è liberato
di un ufficiale coraggioso come Sha-
ron:«L’esercitononhabisognodipsi-
copatici». Sharon ribatte nello stesso
registratore: «Dayan? Un cagasotto».
Invece era un politico che dopo la vit-
toria del ’67 ha voluto aprire i ponti
sul Giordano affinché i profughi rin-
contrassero le famiglie. Il suo disegno
era l’integrazione. Si proponeva di co-
struire un colloquio paritario e defini-
tivo coi palestinesi assieme quali era
cresciuto nelle scuole di Tiberiade. Se
ne è andato lasciando come erede un
altro generale, il Rabin che ha stretto
la mano ad Arafat nella Casa Bianca
di Clinton. È stato ucciso dal fanati-
smo della destra israeliana. Pericoloso
parlare di pace.
Anche i palestinesi continuano a pre-
sentarsi divisi davanti al mondo. Or-
mai si sparano. Ma già in passato,
mentreArafat, con l’abilitàdiun mer-
cante, tesseva insperate diplomazie

nutrito da 800 milioni di dollari l’an-
no che piovevano dai paesi del petro-
lio-ArabiaSaudita, soprattutto- lemi-
noranze cristiane dell’Olp sceglieva-
no la strada del terrorismo: Georges
Habbash, estremista di religione gre-
co ortossa; Nayef Hawatmeh, cristia-
no melchita. Per non finire nell’oblio
dei kurdi si illudevano di richiamare
l’attenzione dirottando aerei. Jumbo
che saltano nei deserti giordani; corpi
abbandonati senza vita sulla pista di
Fiumicino e quel vecchio signore
ebreo in carrozzella buttato in mare
dall’Achille Lauro sequestrata dai ter-
roristi. La politica di Fatah e di Arafat
puntava sulla diplomazia e il buon-
senso internazionale, ma non trascu-
rava il richiamo delle minacce. Set-
tembre Nero era un guscio vuoto che
di volta in volta lo riempivano facce
diverse. Arafat sapeva o non sapeva?
Poi l’esilio, la corruzione del suo staff
travolto da improvvisi arricchimenti.
«Il caos non rispetta nessuna piega
della vita», sospira Abraham Yeho-
shua. E per evitare che il caos travolga
la ragione, suggerisce il realismo:
«Ogni volta che spunta la parola pace
il discorso torna a Gerusalemme. Cia-
scunapartenepretendeuna fetta,più
grande, meno grande. Sarebbe bello
se tutte le parti rinunciassero all’egoi-
smodf lepietrediGerusalemmesièri-
velata la volontà di un solo Dio, cam-
bia il nome, ma può essere lo stesso.
GerusalemmecittàdelDiocheunisce
enondividenondovrebbeappartene-
re a nessuno». È solo la speranza del
grandescrittore israeliano.L’ambigui-

tà è il peccato che Arafat ha pagato
conumiliazioniedaccusechemirava-
no a distruggere un laicismo fastidio-
so perché gradito alle potenze occi-
dentali. Israele lo ha schiacciato. Ed è
l’errore più grave. Contrapporre il
pragmatismodi AlFatah allo spiritua-
lismo dei partiti di Dio, vent’anni fa
sembrava la strategia in grado di an-
nacquare il consenso e rubargli le fol-
le. Insomma, renderlo innocuo. Con
Arafat relegatoaTunisi,arrestiecarce-
razioni hanno cambiato la politica di
CisgiordaniaeGaza. I laicidell’Olpre-
stavano in galera; i leader religiosi tor-
navano in libertà. E quando era pro-
prio impossibile chiudere sotto chia-
vegliuominidiFatahli sibuttava fuo-
ri dal paese, conseguenze a volte grot-
tesche.
Mentre il laicismo veniva disperso,
l’integralismo religioso sembrava
l’estremoappiglio, le ragazzedei cam-
piprofughismettevanodiessereeuro-
pee e ritrovavano il velo. Si apriva la
nuova stagione di un fanatismo or-
maidifficiledacontrollare.Ancheper-
ché «mentre le diplomazie continua-
no inutilmente a trattare, Israele mol-
tiplica lecoloniecancellandoproprie-
tà palestinesi». Insomma l’umiliazio-
ne alla quale rispondere col terrori-
smo o la stupidità dei razzi lanciati
mentre lemediazioni impediscono di
trovarebasi comuni. Bisognadire del-
la disattenzione: il problema Israe-
le-Palestina si riaffaccia nelle cancelle-
rie solo quando gli orrori diventano
televisivamente insopportabili o le
tensioni in fondo al Mediterraneo ap-
pesantiscono la nostra vita e sfarina-
no un po’ sacrosantro benessere: pe-
trolio più caro, insicurezza delle va-
canze, il fastidio di chi scappae sbarca
franoi.Bisognafarequalcosa.40anni
dopo, mentre si spara nel campo liba-
nese, sarebbe bello capire se Europa e
Usa hanno intenzione di affrontare il
problema con la concretezza di quan-
do siedono nelle assembleedella Ban-
caMondiale:guardare infaccia lagen-
te e non giocare con le convenienze
affaristiche nella regione del petrolio.
O come dice un altro grande scrittore
israeliano - Amos Oz - nel nome dei
palestinesi troppa gente fa troppe co-
se. Nel bene e nel male.
Ripescando nella memoria, chissà
quali memorie accompagneranno le
rievocazioni della Guerra dei Sei gior-
ni. Controlliamo Tv e giornali. Qual-
cuno di noi ricorda i famosi sei giorni
con la speranza che fra 40 anni posa-
noessererievocatinella felicitàdipale-
stinesi, libanesi, egiziani ed israeliani
riuniti nel mare delle vacanze. Sogna-
re non costa niente. O un altro cam-
po profughi sarà sotto il tiro dei can-
noni? Se continuano le ipocrisie dei
«perdenti radicali» - pessimismo di
Hans Magnus Enzensberger - fra 40
anni i nipoti saranno ancora lì a sbra-
narsi. E qualcuno ripeterà, immobile,
leparoledelbuonsenso:cerchiamodi
aiutarli a dialogare. Cerchiamo, ma
sul serio.

mchierici2@libero.it
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FABIO BACCHINI

Un uomo, dice l’accusa, ha ucciso la moglie
incinta di 8 mesi. Tutti sapevano, pare, che
maltrattava lei e i bambini. La gente che gli
grida «bastardo!» in tutti i servizi televisivi di
dopo non poteva davvero far niente prima?
 Lettera firmata

La stragrande maggioranza degli
omicidi si compie in famiglia. Da noi e

in altri paesi. Con buona pace dei leghisti e
di chi li sta a sentire, pronti sempre a
gettare la colpa su quelli che vengono da
altri paesi per cercare il lavoro e il benessere
che non trovano altrove. Con buona pace
di quelli che continuano a santificare la
famiglia, scaricando sulle coppie di fatto e
sui gay la loro inutile aggressività.
La maggior parte degli omicidi che si
compiono in famiglia potrebbe essere
evitata. Uccidere è un passaggio tardivo, in
genere, all’interno di una escalation di
violenze verbali e fisiche di cui nessuno
parla, come in questo caso, se non quando
l’irreparabile è gia accaduto. Picchiare la
moglie è sport ancora abbastanza diffuso.
Nel paese in cui la famiglia deve essere
difesa ad ogni costo quella che non è difesa,
purtroppo, è la donna che le botte le
prende. Se si ribella e va dai carabinieri,
quello che le viene consigliato è di pensarci
bene: giustamente, del resto, perché se la
denuncia va avanti, i tempi lunghi della
giustizia la costringono a ritrattare o a
subire ulteriori minacce ed altre botte.
Nessuno le offre nulla, infatti, che possa
aiutarla davvero a difendersi ed a
riorganizzarsi dal punto di vista
economico, abitativo o lavorativo.
Nessuno, ovviamente, tranne i centri
antiviolenza dei Comuni o delle Province
che la accolgono, in casi estremi ma
sempre per periodi brevi nelle
scomodissime e povere comunità
madre-bambino. Che le offrono
un’assistenza legale ma che hanno risorse
sempre troppo limitate per darle un aiuto
reale e duraturo.
Ci vuole un coraggio molto grande, in
realtà, per ribellarsi nel caso in cui si sia
vittima di violenza nella propria casa.
Quello che se ne è accorto, finora in
splendida solitudine, è il legislatore
spagnolo perché una delle leggi approvate
dal governo di Zapatero è proprio quella
che riguarda la violenza di genere: la
violenza, cioè, dell’uomo sulla donna e sui
bambini. Immaginando corsie preferenziali
e tempi molto brevi per l’intervento del
giudice e misure immediate per il sostegno
economico, abitativo e lavorativo della
donna che trova la forza per sporgere la sua
denuncia. Avversata violentemente (non si
sa bene perché) dalla destra e dalla Chiesa,
questa legge prevede fra l’altro, accanto alla
pena, l’ obbligo di terapia per i violenti,
finanziamenti e progetti per i servizi
chiamati a metterla in opera.
Con chiarezza proponendo l’idea per cui
quella su cui si punta non è tanto la
"punizione" dei colpevoli quanto la
prevenzione di fatti più gravi: una
prevenzione naturalmente basata sulla
cura delle persone problematiche e dei
legami in cui si soffre troppo.
Faccio il terapeuta della famiglia da troppi
anni per non sapere quanto sia grave e

difficile da districare il nodo di un legame
patologico fra due esseri umani che si sono
amati e che non riescono più, da un certo
momento in poi, a capirsi e a raggiungersi.
"Odio et amo" diceva Catullo, ed è
sicuramente vero che l’odio può
stravolgere la vita di una coppia
rendendola insensibile ai guai che la
lacerazione produce sui due partners e sui
figli che hanno la sventura di vivere con
loro. Quando un nodo di questo tipo si
stringe intorno alla vita di due persone
condannate a stare insieme dalla loro stessa
patologia oltre che dalle costrizioni
culturali o istituzionali, d’altra parte,
sperare che loro ne escano da soli serve a
poco.
Quello che è necessario fare con urgenza,
invece, è aiutarli a portare fuori la propria
sofferenza. Chiedendo aiuto per lei e per lui
perché, riconosciuto colpevole di aver
picchiato la moglie, l’uomo che in relazioni
come queste perde la sua capacità di
controllo e di critica, può essere aiutato
seriamente a non diventare l’assassino di
lei e dei propri figli. La cosa più importante
da fare, dunque, è una legge che renda
facile questa richiesta d’aiuto. Rompendo la
convinzione diffusa, prima di tutto, del
matrimonio e della famiglia intesi come
"bene assoluto". Piaceva forse ai confessori
di una volta ma è terribilmente
controproducente e alla base oggi,
purtroppo, di molti delitti evitabili lo sforzo
delle donne che in casa ingoiano tutto,
soprusi e violenze, nel nome di una
rassegnazione sacrificale il cui esito
inevitabile è un accumulo, nel tempo
difficile da sostenere, d’odio e di sfiducia, di
infelicità e di disprezzo. Quella di cui si
diceva un tempo che "eroicamente"
sopportava è sempre più oggi una donna
che dà un contributo importante ad un
aggravamento progressivo della sua
situazione famigliare: incidendo
pesantemente, che se ne renda conto o no,
sulla vita sua e sullo sviluppo dei figli.
Dobbiamo riflettere seriamente a mio
avviso, in Parlamento, sulla necessità di
prendere iniziative di questo tipo sul piano
legislativo se davvero vogliamo che
vicende come quella ricostruita oggi
dall’accusa a Perugia non si ripetano. Il mio
lavoro mi mette di fronte ogni giorno alla
constatazione per cui le percosse dell’uomo
sulla donna e, spesso, sui figli sono
frequenti: nelle famiglie italiane così come
in quelle spagnole. L’idea da cui dobbiamo
partire a questo punto non può essere che
una: quella per cui fondamentale, in tutte
queste situazioni, è un intervento precoce.
Un intervento che renda difficili e del tutto
improbabili, cioè, gli sviluppi più
drammatici di cui, come lei giustamente
nota, ci si accorge, altrimenti, dopo:
quand’è troppo tardi.
Non è per niente una fantasia, cara L.
quella di chi immagina che una cultura
diversa e una legge più giusta avrebbero
permesso ai vicini o ai parenti della donna
che oggi non c’è più, una donna che, da
quello che sappiamo, aveva scelto, come
tante altre, la strada del silenzio, di
intervenire più efficacemente prima che un
omicidio così prevedibile venisse
effettivamente commesso.

Quell’oscura violenza
che nasce nelle famiglie

Cinque guerre

A
bbiamoappresoche ilComi-
tato 14 ottobre non com-
prende alcun individuo sot-

to i trent’anni ebenpochi fra i tren-
tae i quaranta,visto che l’età media
ècinquantasette.Qualunquesia sta-
to il criterio di scelta utilizzato
(l’esperienza?l’autorevolezza? ilpo-
tere?), non è stato un buon criterio.
Non regge neanche la scusa che oc-
correvapuntaresupersonedalleca-
pacità comprovate: perché la rifles-
sione sulla forma politica da dare al
Partito Democratico non dovrà at-
tingere tanto albagaglio di coseche
nella vita si sono già viste e si sono
già fatte (sarebbeunerrore),quanto
inveceall’orizzontedellecosechesi
sperano e si intravedono. Quando
si trattadiprogettare il futuro, lapa-
rola deve passare ai giovani. Per ra-
gionipsicologiche: le loromenti so-
nopiùaperte,epiùnaturaleèper lo-
ro pensare in prospettiva. E per ra-
gioni di giustizia: ciò che accadrà
fraqualchedecennio(eche,ciaugu-
riamo, il Partito Democratico con-
correrà a determinare) riguarda lo-
ro, e non i settantenni i quali, ahi-
mè, non ci saranno più o quasi.
In questi giorni esce il libro di Giu-
lianoAmatosulsistemapensionisti-

co italiano. Amato punta il dito,
moltoonestamente,suunascellera-
tezza: legenerazionichefinorahan-
no avuto accesso all’età adulta non
si sonopremuratedi tutelarea suffi-
cienzagli interessidellegenerazioni
successive.Assegnarepensionitrop-
poalte e troppo precoci agli anziani
attualiè statofacile:glianziani futu-
ri erano bambini, oppure ovociti
non fecondati, e non hanno avuto
modo di protestare troppo. Ma è
evidente che un’azione politica do-
tata di conseguenze a lungo termi-
ne non può dirsi «giusta» finché
non prende in considerazione an-
che «coloro che verranno».
L’approvazione perfino unanime
da parte di chi ha voce in capitolo
nonèunagaranziadiequità:nelca-
so delle pensioni, per esempio, un
governo che non intenda mettere
mano a una riforma seria potrebbe
ricevere lamaggioranzadeiconsen-
si, soprattutto se ricordiamo che la
popolazionesta inesorabilmentein-
vecchiando. Gli elettori, sempre
più canuti e reumatici, potrebbero
approvaresoltantoungovernocica-
la, e affondare ogni governo formi-
ca.Tuttavia, saccheggiare le dispen-
se sapendo che dopo di noi regnerà
la fame sarebbe immorale.

Il discorso sul Comitato 14 ottobre
non è troppo diverso. Si tratta di un
gruppo in cui, in linea di principio,
dovrebbero figurare molti giovani.
Ma concedere spazio ai giovani si-
gnifica rendere felici individui poli-
ticamente molto meno potenti di
quelli che si va ad irritare con
un’esclusione.
I giovani al massimo si lamentano
inbirreriacongliamici; igrandivec-
chi fanno un paio di telefonate e la
cosaèpiù grave.Di qui i cinquanta-
sette anni di media. Eppure c’è an-
cora spazio per rimediare. Sarebbe
belloseuncertonumerodidesigna-
ti facesse un passo indietro, chie-
dendo esplicitamente a Prodi di so-
stituirli con persone che potrebbe-
ro essere loro figli. Con quale crite-
rio effettuare la scelta? Io non pre-
mierei i curricula mirabolanti: si ri-
schia di ricadere nella celebrazione
del già fatto, e di reclutare persone
anagraficamente «giovani», ma già
completamentesbocciateedespres-
se sul piano sociale. Sceglierei, ri-
schiando, gente acerba: gente che
non ha ancora «avuto successo»,
macheinqualcheoccasionehadet-
to o fatto cose intelligenti ed emo-
zionanti. Gente che ha sprigionato
scintille. Gente che ha fatto scorge-

re (ma che non ha ancora del tutto
dispiegato) creatività, idee insolite,
pensieri luminosi. I «giovani» sono
questo: potenzialità ancora ine-
spresse. Promesse. Se davvero desi-
deriamo coinvolgerli, è a questa in-
certezza che dobbiamo lasciare la
parola.
Tantopiùche il successo raggiunto,
a volte, è dovuto alla laboriosità, a
una efficiente ordinarietà; oppure,
altre volte, a un genitore ricco; non
è allora ai risultati conseguiti che
dobbiamo guardare in questo caso,
ma - proprio perché ci serve energia
progettuale integra-allequalitàper-
sonali: coraggio, logica, emozioni,
guizziconcettuali, tuttomiracolosa-
mente insieme.
Edoardo Sanguineti ha dichiarato
di recente che nel corso della storia
ai giovani si è sempre riconosciuta
lacapacitàdisognare,macheluiog-
gi ai giovani non chiederebbe più il
sogno. Direbbe loro, piuttosto: sta-
te inguardia.Nonpiù: sognate;ma:
svegliatevi. Il Comitato, e il nascen-
te Partito Democratico, potrebbero
essere una buona occasione politi-
caper impararequalcosadaSangui-
neti, ma non proprio tutto. Un’oc-
casioneperdireaigiovani: «Sveglia-
tevi: riprendeteasognaresenzapau-
ra».

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Pd, alla ricerca della scintilla

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Iniziò il 5 giugno 1967 la guerra dei
Sei Giorni. Oggi ancora bombe: è che
il problema mediorientale si riaffaccia
nelle cancellerie occidentali solo
quando gli orrori diventano
televisivamente insopportabili
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